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Ogni riferimento a
persone e fatti realmente esistiti o esistenti è puramente
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Vivo a Milano e non mi sono mai avvalsa del diploma magistrale
malgrado adori i bambini. Ho fantasia e dinamicità e oltre a
scrivere mi piace cucinare, creare bigiotteria e dipingere su
tessuti. Amo la natura che sempre mi coinvolge emotivamente e gli
animali che hanno sempre da insegnarci. Questo è il mio quarto
libro. Gli altri già pubblicati sempre in formato e-book sono:

‘
Mi sei volato nel cuore’ - ‘ Un fiore di nome Dalia’ – ‘Sapori
Immagini Parole’.
 Se avete gradito anche questo libro e volete lasciare i vostri
commenti il mio sito è:  

  www.chiaratrubbiani.it
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Era
talmente assorta nel lavoro da non accorgersi che da qualche minuto
suo fratello, fermo sulla porta, la stava osservando e constatando
ancora una volta che sua sorella era veramente una bella ragazza e
lui le voleva un gran bene.
  
Sara Tanzi ventinove anni, alta,
bionda, occhi color ambra, era intenta a disegnare un modello della
collezione che avrebbe presentato in Giappone il mese
successivo.
  
“ Posso salutare la mia sorella
preferita?”.
  
Di scatto Sara girò la testa e con
un gran sorriso:
  
“ Ciao fratellone, che piacere
vederti. Quando sei tornato?”. Così dicendo gli andò incontro e si
abbracciarono con affetto.
  
Enrico Tanzi, due anni più giovane,
le assomigliava molto a parte l’altezza e dirigeva un’agenzia
d’assicurazione.
  
I due fratelli erano molto uniti e
fin da bambini si erano sempre raccontato tutto. Avevano una
sorella maggiore, Alessia, alla quale erano affezionati ma con la
quale non avevano mai condiviso le loro scorribande. 
  
“ Siamo tornati a Milano ieri sera
e la prima visita di oggi è per te”.
  
“ Com’è andato il viaggio? Vi siete
divertiti? Ti sei riposato?”.
  
“ Che cannonata Sara! Siamo stati
meravigliosamente bene, le Maldive sono splendide, il mare
indescrivibile e ho fatto delle immersioni che ricorderò per tutta
la vita”.
  
“ E Luisa si è divertita? È stata
bene?”.
  
“ Benone! Per noi due è stato quasi
un viaggio di nozze. Vedessi come sta bene, è abbronzatissima e
bellissima!”.
  
Luisa Savioli era la fidanzata di
Enrico. Aveva venticinque anni, laureata in lingue lavorava come
interprete in una ditta olandese. Era piccolina, graziosa con
capelli castani, occhi celesti ed Enrico la chiamava la sua Venere
tascabile. Era una ragazza dolce e sensibile a cui Sara voleva bene
perché la riteneva la ragazza adatta a suo fratello che aveva un
carattere esuberante e imprevedibile.
  
“ A che punto è la tua sfilata? Ce
la fai a essere pronta fra un mese? Mi hanno detto mamma e papà che
in quest’ultimo periodo sei scomparsa dalla circolazione per questo
impegno notevole”.
  
“ Sì, è vero! Non trovo neppure il
tempo di respirare ma ce la farò senz’altro. È un traguardo troppo
importante per me e tutto deve filare liscio”.
  
“ Non ho dubbi. Quando mia sorella
si prefigge una meta la raggiunge senza problemi perché tira fuori
tutta la sua grinta. Sono passato prima di tutto per salutarti e
poi per invitarti a cena domani sera così Luisa e io ti raccontiamo
del nostro viaggio. Non voglio rifiuti perché non sarà una sera a
mettere in crisi il tuo lavoro”.
  
Sara neppur lontanamente pensò di
non accettare poiché le faceva piacere cenare con loro e perché
Enrico non le avrebbe dato pace fino a che non avesse ricevuto il
suo sì.
  
“ Va bene, vengo volentieri. Dove e
a che ora?”.
  
“ Ti passiamo a prendere noi alle
venti”.
  
“ No, ti prego. Dimmi dove e io vi
raggiungo al ristorante perché verrò direttamente da qui”.
  
“ Da Luigi alle venti e
trenta”.
  
Si abbracciarono di nuovo e Sara si
rimise all’opera. Il modello che sarebbe stato confezionato in una
morbida maglina di seta color pervinca, l’aveva già modificato una
volta, cosa insolita per lei, quindi si doveva concentrare al
massimo.
  
Verso l’ora di pranzo entrò nella
stanza la sua assistente e amica Ly Chang. Ly era nata a Milano da
genitori thailandesi. Aveva trent’anni, ex modella, capelli neri
lisci, occhi a mandorla e una carnagione di porcellana.
  
Le due donne si conoscevano da
circa dieci anni e quando Sara si era messa in proprio aprendo il
laboratorio, Ly le si era affiancata prima saltuariamente e quando
aveva smesso di sfilare a tempo pieno. Era una spalla preziosa sia
per i consigli che era in grado di darle per la profonda conoscenza
dell’ambiente che per la propria filosofia orientale che molte
volte modificava positivamente la sua irruenza e impulsività
latina.
  
“ Sara che cosa ti faccio portare
dal bar? Sono già le tredici e mi risulta che dalle sette di
stamane non hai preso nulla”.
  
“ Già le tredici? Come vola il
tempo! Per favore un tramezzino e un tè. Sei poi pregata di tornare
perché ti voglio mostrare il modello in maglina, desidero il tuo
parere”.
  
“ Torno subito!”. E uscì dalla
stanza con il suo passo leggero. 
  
Sara la paragonava sempre a una
farfalla tanto era lieve e aggraziata. Se avesse dovuto usare un
aggettivo un po’ superato avrebbe detto ‘leggiadra’.
  
Ly osservò il modello per alcuni
secondi e:
  
“ Sara è splendido! Quando verrà
realizzato sarà veramente un capo notevole. Come al solito sei
riuscita a creare un modello il cui drappeggio, in questo punto,
donerà alla figura. Non vedo l’ora di vederlo ultimato. Lo porto
subito in laboratorio così appena le ragazze tornano
dall’intervallo lo mettono in lavorazione”.
  
Lo studio di Sara era a pochi passi
dal Duomo, in via San Paolo. Occupava due piani di un grande
stabile d’epoca, completamente ristrutturato ma che aveva mantenuto
appieno il suo stile. 
  
Al primo piano c’era la sartoria
dove lavoravano dodici sarte. Con una scala interna si accedeva al
piano superiore dove, oltre allo studio di Sara, c’era l’ufficio di
Ly, una stanza con due segretarie e un salone dove si ricevevano le
clienti e sfilavano i capi. La casa di moda si chiamava ‘SARA’ ed
era conosciuta non solo a Milano ma nel resto dell’Italia e
all’estero: la conferma di ciò era la prossima sfilata in Giappone
a cui Sara teneva in modo particolare perché era la prima volta che
le sue creazioni sarebbero sbarcate in estremo Oriente.
  
Nel pomeriggio Sara ricevette la
telefonata di Riccardo, suo ex marito, dal quale aveva divorziato
quattro anni prima dopo sette di matrimonio e con cui era in ottimi
rapporti perché fra di loro era rimasta una sincera amicizia. Si
erano sposati innamoratissimi, quando Sara aveva diciott’anni e
Richi ventotto. Non avevano voluto figli perché la loro vita era
molto movimentata, fitta di viaggi e d’impegni sia di lavoro che
mondani ma questa mancanza aveva infine provocato l’allontanamento
perché Sara si era gettata anima e corpo nella sua attività e
Richi, imprenditore edile molto impegnato anche con l'estero, aveva
fatto altrettanto. L’amore a poco a poco si era tramutato in
affetto fino a quando di comune accordo avevano deciso di
divorziare.
  
Sara non aveva più avuto nessuno e
il lavoro era stato il suo compagno mentre Richi, dopo un anno
dalla separazione, si era unito a un’amica di Sara, Susanna Betti
una brunetta di trent’anni, occhi neri come il carbone, tutta pepe,
proprietaria di una boutique in via Della Spiga e formavano una
coppia ben assortita. Quando il lavoro le dava un po’ di tregua
Sara si trovava volentieri in loro compagnia.
  
“ Ciao cara come stai?”.
  
“ Ciao Richi, presissima”.
  
“ Come al solito!”.
  
“ No, di più!”.
  
“ Ti ho chiamata perché sabato sera
Susi e io abbiamo organizzato una cena in onore di un mio cliente
americano e ti vogliamo”.
  
“ Richi, non so se potrò perché la
sfilata in Giappone si avvicina e ho ancora moltissime cose da
sistemare”.
  
“ Non lo metto in dubbio ma non
credo che le sistemerai tutte sabato sera! Ti servirà per distrarti
un po’ perché so che cosa diventi quando hai impegni del genere: un
fantasma”.
  
“ Va bene! Ci sarò, vi ringrazio.
Verso le ventuno va bene?”.
  
“ Se vieni alle diciannove anche
meglio. Vieni appena puoi”.
  
“ D’accordo, un bacio a Susi”.
 

La cena con Luisa ed Enrico fu
molto divertente. I loro racconti erano così vivaci e spiritosi
perché riuscivano, oltre a parlare del posto, a mettere in evidenza
con grande umorismo le varie situazioni. Sara si ripromise di fare
un viaggio in queste isole anche da sola appena finito il lavoro in
Giappone.
  
Il sabato sera verso le venti si
presentò a casa di Richi. Aveva indossato un abito creato da lei in
jersey nero attillato, corto e senza maniche e molto scollato
dietro, semplice ma di grande effetto. Una spilla di strass
appariscente puntata sulla spalla sinistra, i lunghi capelli le
scendevano sulle spalle e un leggerissimo trucco davano all’insieme
un’immagine gradevole. Sara ebbe la conferma di ciò quando, entrata
nell’ampio soggiorno di Richi, sentì gli sguardi dei presenti su di
sé. Ne conosceva parecchi ma alcuni le erano sconosciuti.
  
Richi le presentò subito
l’americano. Era un petroliere del Texas, un omone sui
cinquant’anni, mani smisurate, voce grossa e sorriso a ottanta
denti. Sara pensò che era il prototipo di quella genia ed era certa
che se gli avesse premuto il naso, zampilli di petrolio gli
sarebbero usciti dalle orecchie. Non capiva una parola d’italiano e
quindi lei fu monopolizzata in quanto l’inglese le era familiare:
l’aveva studiato fin da bambina e ogni estate i suoi l’avevano
mandata in Inghilterra per due mesi; in più per il suo lavoro era
costretta a parlare spesso in inglese.
  
Richi la fece sedere a tavola
vicino a Mel, tale era il nome del texano e questi, parlando in
continuazione, le raccontò tutta la sua vita. Era suo padre che
aveva trovato il petrolio, aveva moltissimi pozzi, aveva sei figli,
si era sposato quattro volte ed era in cerca della quinta e mentre
lo diceva la guardava con occhi strani.
  
“ Mi piacerebbe molto sposare
un’italiana, magari bella come lei. Io la farei felice e lei
potrebbe avere tutto ciò che desidera”.
  
“ Io desidero solo la libertà
quindi non potrei mai essere sua moglie perché non mi sposerò
mai”.
  
“ Ma la casa che mi costruirà il
suo amico sarà grandissima e lei potrebbe proprio vivere in piena
libertà”.
  
“ Molto gentile, sono molto onorata
ma vede per noi in Italia il matrimonio è una cosa molto seria, non
potremmo mai decidere in due minuti”. Così dicendo si alzò, si
avvicinò a Richi che stava ultimando il gelato e gli disse:
  
“ Se non vuoi perdere il cliente
sostituiscimi perché siamo al gelato e già mi vorrebbe sposare, non
vorrei che al caffè mi invitasse in camera da letto, non è il mio
tipo!"
  
Richi scoppiò in una sonora
risata:
  
“ Ho notato infatti che ti mangiava
con gli occhi e ti parlava continuamente”.
  
“ Oltre ad avermi come dici tu
mangiata con gli occhi si è fatto un tal approvvigionamento di cibo
che penso possa stare parecchio tempo a digiuno. Sprizza dollari da
ogni poro ma per le mie fini narici è indubbio anche la puzza del
petrolio”.
  
“ Rimani sempre la donna più
simpatica che conosco e ti ringrazio infinitamente per essertelo
spupazzato”.
  
Sara si congedò presto perché il
giorno dopo, benché fosse domenica, doveva lavorare. Al momento di
accomiatarsi il petroliere le prese la mano e guardandola negli
occhi le disse:
  
“ Bellissima italiana pensi a
quello che le ho detto. Se cambia idea mi telefoni e io la vengo
subito a prendere”.
  
“ Mio caro americano cambio idea
molto difficilmente ma qualora decidessi di fare il bagno nel
petrolio anziché nei sali profumati, l’avviserò!”.
  
Mel rise così vivacemente che tutti
si girarono a guardarli.
  
Richi e Susi l’accompagnarono alla
porta e lei ancora una volta la ringraziò per la composizione
floreale ricevuta.
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Sara, Ly e tutta l’équipe fu un mese di lavoro disumano. Si
facevano le ore piccole e di prima mattina si era già all’opera.
Finalmente arrivò il giorno della partenza per Tokyo. Sara era
distrutta e si riprometteva di riposare durante le lunghe ore in
aereo. Lei, Ly e la première furono accompagnate all’aeroporto da
un drappello di persone composto da: Enrico, Luisa, Alessia con il
figlio Ugo che era il cocco di tutti ma soprattutto di Sara, Richi
e Susi. Mancavano i genitori perché il quel periodo erano in
vacanza ai Caraibi. Baci, abbracci, auguri, i vari in bocca al lupo
e in culo alla balena. Alla fine la scaletta fu ritirata e l’aereo
cominciò a rullare.
  
Iniziava la grande avventura nel
paese del Sol Levante e un’ulteriore conferma, se tutto andava
bene, delle sue capacità. Si sarebbero trattenute in Giappone due
settimane e Sara si augurava che i contatti ottimi che aveva avuto
con i nipponici si concretizzassero e l’entusiasmo che queste
persone avevano dimostrato in Italia non scemasse al momento di
concludere.
  
L’aereo delle linee giapponesi non
faceva scalo e sarebbe atterrato dopo circa diciotto ore. Cullata
dal rumore dei motori Sara si addormentò per parecchie ore e quando
si svegliò si sentì riposata e rilassata. Guardò un film americano,
lesse delle riviste che si era portata e chiacchierò con Ly e
Malvina, la sua première ma nessuna delle tre parlò di lavoro.
 

Arrivate a Tokyo una limousine le
attendeva per portarle in albergo. In una camera immensa, bagno con
vasca idromassaggio, raffinate stampe e un enorme letto con
copriletto di seta dipinta, Sara trovò una composizione di orchidee
con un biglietto di benvenuta dal signor Kaminomotho, il
proprietario della ditta con cui aveva contatti e suo futuro
papabile concessionario per il Giappone.
  
Era un po’ intontita a causa del
fuso orario e quindi la prima cosa che fece fu quella di immergersi
nella vasca e rilassarsi con il movimento dell’acqua. Aveva appena
terminato che suonò il telefono. Era Kaminomotho che chiedeva se
tutto era di suo gradimento e invitava lei e le sue collaboratrici
a cena. Per la verità avrebbe di gran lunga preferito un leggero
pasto in camera e poi a nanna ma accettò l’invito dimostrandosi
entusiasta. Avvisò Ly e Malvina di trovarsi pronte per le venti ma
quest’ultima rifiutò a causa della sua stanchezza. 
  
All’ora stabilita Kaminomotho
entrava nella hall seguito da tre uomini: uno era il socio
minoritario e gli altri due, direttori della sua ditta. Tutti
elegantemente vestiti, pieni di inchini e salamelecchi
accompagnarono le due donne a una limousine che li attendeva. Era
un gruppo che catturava l’attenzione della gente: due alte e
splendide donne, una bionda e l’altra mora che primeggiavano su
quattro ometti che arrivavano sì e no alle loro spalle.
  
Sara indossava un completo di seta
verde acqua e Ly un abito di raso giallo ocra. Il ristorante era al
completo ma un tavolo nel centro del salone era a loro
disposizione. Le due donne riscuotevano successo e tutti le
guardavano. Gli ospiti gentili e sorridenti usavano tutto il loro
garbo per farle sentire a proprio agio. Dopo aver ordinato la cena
Sara si guardò intorno e la prima cosa che incrociò furono un paio
di occhi verdi che la guardavano compiaciuti. Era un occidentale
con capelli neri ondulati, al tavolo con un’incantevole
giapponesina e due uomini pure occidentali. Anche lui era un uomo
che non passava inosservato perché affascinante. Sara con la
massima indifferenza staccò gli occhi da lui e s’impose di non
guardarlo più ma non fece altrettanto lo sconosciuto. Terminata la
cena il gruppo dei quattro si alzò e Sara constatò la figura
atletica e la sua altezza. Lui, prima di uscire, si rivolse a Sara
chinò la testa e le sorrise. Lei contraccambiò con un mezzo
sorriso. Ly che aveva assistito alla scena le disse in
italiano:
  
“ Hai fatto centro!”.
  
Poco dopo anche loro si alzarono
prendendo accordi per il giorno dopo: gli ospiti le avrebbero
accompagnate all’hotel per visionare il salone nel quale si sarebbe
svolta la sfilata.
  
Il mattino seguente Sara, Ly e
Malvina entravano in questo prestigioso hotel, uno dei più lussuosi
di Tokyo. Già i tecnici delle luci erano al lavoro e i falegnami
stavano montando la passerella che avrebbero poi ricoperta in
moquette azzurra. Il locale era splendido e dal soffitto pendevano
enormi lampadari di cristallo. Gli abiti che avrebbero sfilato,
giunti dall’Italia nei containers, erano posti in un locale attiguo
al salone dove le indossatrici si sarebbero cambiate. 
  
Kaminomotho presentò a Sara le sei
donne che avrebbero aiutato Malvina durante la sfilata. In fondo
alla passerella era già stata posta una grande tenda in seta
marrone dove a grosse lettere dorate spiccava il nome ‘SARA’.
Arrivò anche un giovane giapponese che avrebbe presentato i
modelli. Sara lo osservò e si chiedeva se fosse o no un bel
ragazzo. Le sarebbe piaciuto sapere da un giapponese quali fossero
per loro i canoni della bellezza e se quello che per l’occidente è
bello, lo è anche per il gusto orientale.
  
Malvina cominciò, aiutata dalle
ragazze, a disporre i capi sugli stender.
  
Più tardi giunsero le nove
indossatrici scelte da Kaminomotho ma che dovevano avere
l’approvazione di Sara che ne scelse otto. Erano sette giapponesi e
una vietnamita. Incantevoli fanciulle con carnagione d’alabastro,
con capelli neri lunghi  e lisci. Tutta la collezione che Sara
aveva disegnato era stata proprio pensata per donne del genere e
lei, mentre la creava, immaginava di vestire Ly.
  
La sfilata si sarebbe svolta tre
giorni dopo alle diciannove. Kaminomotho aveva invitato il fior
fiore della borghesia nipponica. Erano stati inviati circa
cinquecento inviti che il salone avrebbe ben contenuto. La stampa
era informata e anche la televisione sarebbe stata presente.
  
Tutto proseguiva al meglio. Sara,
Ly e Malvina lavoravano senza risparmiarsi e tutto ciò che era
stato predisposto a Milano, ora si doveva mettere in pratica nei
minimi particolari che andavano dal cappello alle scarpe, dal
foulard al gioiello. 
  
La notte prima dell’avvenimento
Sara era notevolmente nervosa. Ly, la cui filosofia orientale le
permetteva di essere sempre calma o per lo meno di farlo credere,
riuscì con la sua presenza e le parole adatte a tranquillizzarla.
Tutte e due ben sapevano che la riuscita della presentazione di
alta moda era importante per il futuro della casa ‘SARA’. Era stata
una decisione di Sara di rivolgersi prima al mercato orientale
anziché a quello americano.
  
Dalle prime ore del pomeriggio le
tre donne erano in piena efficienza. Verso le diciassette salirono
in una camera dell’hotel messa a loro disposizione dove due
massaggiatrici le attendevano. Dopo un bagno in cui erano state
sciolte delle erbe profumate, mezz’ora di massaggio le rimise in
sesto: si sentivano riposate e in ottima forma. Due parrucchiere
che avrebbero acconciato le indossatrici salirono per pettinarle. A
Sara raccolsero i capelli facendole però ricadere sul viso delle
ciocche arricciate e a Ly raccolsero tutti i capelli in cima alla
testa. Infine le due donne si truccarono e si vestirono. Sara
indossò un abito lungo blu notte aderentissimo con spacco sulla
gamba, di puro stile orientale. Appose sulla spalla con una piccola
spilla di strass due orchidee rosa fucsia e orecchini pendenti pure
di strass. Scarpe tipo Chanel nello stesso blu dell’abito.
All’anulare destro aveva il suo splendido zaffiro fiordaliso
contornato ai due lati di diamanti: gioiello di famiglia di rara
fattura che le era stato regalato dall’adorata nonna Amelia che
purtroppo non c’era più. Ly si vestì con un abito lungo bianco tipo
sottoveste che le scivolava sui fianchi e una preziosa collana di
turchesi in pendant con gli orecchini.
  
Alla fine l’effetto di ambedue fu
notevole e se avessero sfilato sarebbero state senz’altro le più
belle.
  
Alle diciannove il salone era
gremito e il cuore di Sara batteva all’impazzata. L’elegante
presentatore in smoking diede inizio alla sfilata.
  
Gran fervore nel backstage con un
via vai di sarte, parrucchiere e grande attenzione in sala.
  
La prima indossatrice di rosso
vestita con cappello di paglia nera iniziò a ondeggiare sulla
passerella e scrosciarono i primi applausi che si susseguirono fino
all’ultima modella che uscì vestita da sposa in giallo chiaro con
un gigantesco bouquet di piccoli gigli bianchi.
  
Durante la sfilata Sara sbirciava
da dietro la tenda per osservare la reazione degli invitati ma dopo
i primi capi si convinse che aveva fatto centro: tutti sembravano
entusiasti.
  
Al termine il presentatore la prese
per mano e la condusse alla fine della passerella attorniata da
tutte le indossatrici e l’acclamazione fu esaltante: erano tutti in
piedi a batterle le mani. Lei era così felice ed emozionata che non
seppe far altro che mettere una mano sul cuore, tentare un mezzo
inchino mentre numerosi flash scattavano e la televisione
riprendeva. Non immaginava quanto fosse bella, leggermente
abbronzata, così bionda fra tutte quelle sinuose fanciulle more e
pallide. Sembrava il centro di un fiore contornato dai petali.
 

Sara, sempre generosa, volle che
anche Ly venisse in passerella. Pregò il presentatore di
annunciarla come sua valida aiutante e amica. Anche l’uscita di Ly
fu accolta da numerosi applausi. Le due amiche si abbracciarono e
gli occhi di Ly erano umidi perché tanta generosità era molto rara
nel loro ambiente dove ognuno cercava di prevaricare l’altro.
  
In tanti volevano congratularsi e
complimentarsi con Sara che strinse infinite mani e poi fu
intervistata da un giornalista della più importante rete televisiva
giapponese. 
  
Kaminomotho che era al suo fianco
era raggiante e già intravedeva favolosi affari perché conoscendo i
suoi connazionali non facili a entusiasmarsi, questo successo
garantiva eccezionali futuri risultati. Questa bella italiana che a
lui era subito piaciuta era veramente in gamba.
  
Erano quasi le ventidue e il salone
si stava svuotando quando Sara sentì una voce maschile alle sue
spalle dirle in italiano:
  
“ Permette che mi congratuli?”.

 
Sara si volse e davanti a lei
c’erano i più begli occhi verde smeraldo che avesse mai visto e lo
sconosciuto occidentale del ristorante le stava sorridendo.
  
“ Grazie, molto gentile”.
  
“ Era scontato che bellezza e
classe così ben miscelati avrebbero prodotto i superbi modelli che
ho appena ammirato”. 
  
Lei sorrise:
  
“ Adulatore di professione?”.
  
“ No, semplice visuale personale
che però, mi sembra, condivisa da tutti. Io di moda non capisco
nulla perché lavoro in tutt’altro campo ma ho innato il senso
estetico e la sua sfilata era bellissima”.
  
“ La ringrazio! La voce di un
connazionale in questo momento mi fa particolarmente piacere”.
 

“ A chi lo dice! Sono quindici
giorni che mi trovo a Tokyo e a parte qualche telefonata con
l’Italia non ho più sentito la nostra bella lingua. Sono Leonardo
Morelli. So che lei si chiama Sara perché il suo nome l’ho visto
dappertutto e mi permetto di farle una proposta assurda che lei
respingerà subito: verrebbe a cena con me? Noi due soli”.
  
Sara era stanchissima non poteva
lasciar sole Ly e Malvina, senz’altro Kaminomotho l’avrebbe
invitata ma inaspettatamente rispose:
  
“ Perché no? Accetto!”. Lei stessa
si stupì della sua decisione ma quell’uomo la incuriosiva e le
piaceva, non solo fisicamente ma per qualcosa che c’era in lui.

 
“ Ho sentito bene? Ha detto sì o
sono io che voglio credere quello che vorrei che fosse?”.
  
Sara si mise a ridere:
  
“ Il suo udito è perfetto. Ho
accettato. Mi permetta solo un momento che avviso gli altri”.
  
Lasciò l’uomo e si avvicinò a Ly
che aveva assistito alla scena:
  
“ Ly, ti spiace se vado a cena con
quel signore?”.
  
“ È quello dell’altra sera?”.
  
“ Sì, quello del ristorante!”.
 

“ Vai, vai Sara. Divertiti e
trattalo bene perché non ci sono tanti esemplari così sulla piazza.
Agli altri ci penso io”.
  
Sara e Leonardo uscirono e un’auto
con l’autista li attendeva. Lui diede un indirizzo e la macchina li
condusse in un accogliente ristorante italiano.
  
Nel locale, pieno di gente, la loro
entrata non passò inosservata: insieme formavano una coppia
notevole per bellezza e per contrasto di colori. Il ristorante era
al completo. Molti clienti orientali ma altrettanti occidentali. Il
proprietario, un italiano di Pisa, venne loro incontro e:
  
“ Dottor Morelli, buonasera. Che
piacere vederla!”. Parlando fece un inchino a Sara.  “Volete
cenare?”.
  
“ Sì, grazie Dante ma vedo che non
c’è posto”.
  
“ Per lei dottore c’è e ci sarà
sempre un posto nel mio locale, seguitemi prego”. E li condusse in
una saletta attigua dove c’erano quattro tavoli di cui due occupati
da due coppie: una di occidentali e l’altra da un uomo occidentale
e una donna orientale. La saletta era  silenziosa al contrario del
locale precedente.
  
Le tovaglie erano rosa con piatti
di porcellana bianchi e nel centro una ciotola con fiori blu.
  
Si sedettero e l’uomo
guardandola:
  
“ Penso che essendo in terra
straniera e per sentirci più in confidenza, sia doveroso darci del
tu”.
  
“ D’accordo! Anche perché sono
molto facile a dare del tu a tutti".
  
“ Molto bene Sara, parlami di te.
M’incuriosisci e avrai notato che quella sera che ti ho vista al
ristorante, non sono riuscito a staccare gli occhi da te".
  
“ Certo che ti ho notato e ho anche
visto che eri in compagnia di una favolosa giapponesina”.
  
“ Sì, veramente notevole ma io
preferisco le occidentali, se poi sono italiane anche meglio”.
 

“ Scontato che tu lo dicessi!”.

 
“ Sara, tu non mi conosci e puoi
credermi oppure no ma io sono un tipo per cui la sincerità è tutto
e alle volte a causa di ciò posso essere sgradevole perché
bisognerebbe saper dire qualche piccola bugia quando è
indispensabile. Questo mio modo di essere mi procura dei disagi ma
essendo così congegnato non ci posso fare nulla”.
  
“ Mi fa piacere perché anch’io non
so fingere anche quando dovrei”.
  
“ Vedi? Già abbiamo punti in comune
e penso, credo di non sbagliarmi, che ne troveremo molti altri. So
che sei milanese. Purosangue?”.
  
“ Purissimo! Da parte di entrambi i
genitori. E tu di dove sei?”
  
“ Milanese di nuova generazione in
quanto i miei genitori sono veneti”.
  
“ Davvero? Quant’è strana la vita!
Viviamo nella stessa città e per conoscerci siamo dovuti venire in
Giappone”.
  
“ Hai mai sentito parlare del
destino?”.
  
“ Qualche volta...”.
  
“ In Italia avevo sentito parlare
di Sara la stilista ma non ti avevo mai vista in nessuna foto”.

 
“ No, non amo essere ripresa e
quindi mi si vede molto raramente: non è la mia persona che deve
interessare ma il mio lavoro”.
  
“ Mi sembra che questa sera ambedue
le cose abbiano giustamente interessato i giapponesi e io, che li
conosco abbastanza bene, ti posso assicurare che non sono molto
malleabili”.
  
“ In che campo operi tu?”.
  
“ Sono un discografico”.
  
“ Qual è il tuo cognome?”.
  
“ Morelli e la mia casa
discografica è  la DLM, facile a capirsi: Discografica Leo
Morelli”.
  
“ Allora sei tu il Morelli di cui
mi parlava tempo fa mio fratello! Mi diceva che sei in gambia nello
scoprire nuovi talenti”.
  
“ Come si chiama tuo
fratello?”.
  
“ Enrico Tanzi e ha un’agenzia
assicurativa”.
  
“ Enrico Tanzi? Ma io ho stipulato
parecchie polizze con lui. È un ragazzo preparato e simpatico.
Infatti vi assomigliate e avete gli stessi colori. Una volta mi ha
presentato la sua fidanzata, di cui non ricordo il nome ma che mi
aveva colpito per la sua dolcezza”.
  
“ Si chiama Luisa, è un vero
candito e io le voglio un gran bene”.
  
“ Carina la tua definizione! E con
tuo fratello come sono i rapporti?”.
  
“ Ci adoriamo! Noi siamo una
famiglia molto unita e malgrado noi tre figli, ho una sorella più
grande, siamo cresciutelli, le decisioni importanti le prendiamo
sotto l’egida di mamma e papà che ora sono a divertirsi ai Caraibi
perché sono una coppia di scatenati. La tua famiglia com’è?”.
  
“ Anche noi siamo ben affiatati. Ho
un fratello maggiore, Andrea, che fa l’avvocato a Milano ed è
subentrato nello studio legale di mio padre, quando tre anni fa, è
voluto andare in pensione. Ora i miei vivono sei mesi in Italia e
sei mesi ad Acapulco dove hanno acquistato casa”.
  
“ Siamo fortunati. Abbiamo alle
spalle due belle famiglie!”.
  
“ Vedo che all’anulare sinistro non
porti nulla. Sei single?”.
  
“ Ora sì. Sono divorziata da
quattro anni dopo sette anni di matrimonio. E tu?”.
  
“ Single dopo circa otto anni di
convivenza con una mia ex compagna di liceo che ora vive in
Messico. È stato traumatico il tuo divorzio?”
  
“ Per nulla! La conseguenza di un
amore finito ma che mi ha permesso di restare amica di mio marito
al quale voglio sempre bene.”
  
“ La stessa cosa posso dire io:
Alberta è una donna intelligente e di comune accordo ci siamo
lasciati. Ci sentiamo spesso e lei, fra non molto, si sposerà con
un messicano proprietario di piantagioni di caffè e cacao”.
  
“ Ora che ci siamo raccontati
tutto, dopo una piacevole serata, se non mi accompagni subito in
albergo crollo con la testa sul tavolo perché sono completamente
fusa”.
  
“ Hai ragione, scusami! Non ho
tenuto conto che per te oggi è stata una giornata campale”. Chiamò
il cameriere, chiese subito il conto e uscirono dal ristorante.

 
In macchina lui le chiese i
programmi per i giorni avvenire e lei rispose:
  
“ Domani sono terribilmente
impegnata con il signor Kaminomotho, il mio corrispondente qui. Mi
vorrei poi trattenere qualche giorno per approfittare di visitare
un po’ Tokyo e dintorni”.
  
“ Perfetto! Posso essere il tuo
cane guida?”.
  
Sara scoppiò a ridere.
  
“ Non è possibile perché non
possiedo guinzaglio! Se però tu ti potessi trasformare in un bipede
umano, potrei anche concedertelo”.
  
“ Benissimo! Domani ti lascio stare
ma ti prenoto per domani sera a cena e da dopo domani sarò la tua
guida turistica”.
  
“ Ok! Grazie”. 
  
Erano arrivati all’albergo di Sara,
Leo l’accompagnò fino all’ascensore, le baciò la mano e:
  
“ Buonanotte stanchissima
fanciulla, sogni d’oro e a domani. Qui alle venti”.
  
Salita in camera Sara s’impose di
farsi una doccia con la speranza di non assopirsi sotto il getto
d’acqua e appena a letto si addormentò con la visione di occhi
simili a due caramelle di menta.
  
Fu svegliata dolcemente alle nove
del mattino seguente dalla voce di Ly che le ricordava
l’appuntamento delle dieci con Kaminomotho. Sara riposata si alzò e
si preparò.
  
Durante il tragitto in taxi
raccontò a Ly di Leo, di chi fosse e quanto era simpatico. Ly la
guardò bene e:
  
“ Da quando ti conosco è la prima
volta che mi parli così enfaticamente di un uomo. Mi sembra che il
bimbo ti piaccia!”.
  
“ Molto. Ma questo non vuol dire
nulla e ti prego di non trarre conclusioni. È simpatico, ha molta
verve e con lui le ore volano. Magari trascorrendo più tempo in sua
compagnia scopro qualcosa del suo carattere che non mi va e allora
cambio opinione. Ti spiace se mi trattengo un po’ di giorni qui a
Tokyo e ripartite solo tu e Malvina? Vorrei conoscere un po’ la
città”.
  
“ E me lo chiedi? Sono felice che
tu ti possa distrarre, cosa che non fai quasi mai. Se poi l’uomo
dagli occhi verdi ti potesse fare compagnia, mi auguro proprio che
tu non debba cambiare opinione su di lui”.
  
Sara strinse la mano dell’amica e
le sorrise. Sapeva che le sue parole erano sincere e dettate dal
cuore.
  
Per tutto il giorno presero accordi
con i giapponesi e tutte le richieste di Sara furono accolte senza
riserve. Per lei si prospettava una grande ma redditizia mole di
lavoro. Gli ospiti le fecero tanti complimenti e le tradussero i
titoli dei più importanti giornali che parlavano di lei in maniera
gratificante. Concesse delle interviste a giornalisti e
televisioni. Pensò di cambiare albergo e decise di chiedere
consiglio a Leo perché desiderava restare un po’ di tempo in pace,
in incognito per potersi rilassare.
  
La stessa sera Ly e Malvina
avrebbero ripreso l’aereo per l'Italia. Le due amiche si stavano
abbracciando quando arrivò Leo e Sara fece le presentazioni.
Malvina era ancora frastornata ed emozionata e Ly baciando l’amica
le bisbigliò all’orecchio:
  
“ Mi sembra un tipo a posto ed è un
gran fustaccio!”.
  
Partite sul taxi per l’aeroporto,
Sara chiese a Leo come fare per l’albergo e lui le consigliò di
trasferirsi nel suo. Telefonò, prenotò una camera, aiutò Sara a
caricare i bagagli già pronti e la portò nel suo albergo. La camera
era accogliente e nulla da invidiare alla precedente, situata al
dodicesimo piano si affacciava su una grande piazza. 
  
Leo chiamò il direttore, gli chiese
di far disfare i bagagli e sistemare tutto mentre loro si recavano
a cena.
  
Fu un’altra distensiva serata e
anche qui il tempo volò.
  
Leo le spiegò che era in Giappone
da quindici giorni perché aveva scoperto due nuovi talenti uno dei
quali era l’avvenente ragazza che Sara aveva ammirato a cena con
lui: era cinese e, assicurava Leo, aveva una voce melodiosa che
sapeva diventare graffiante. L’altra scoperta era una giapponesina
di soli diciotto anni ma con una voce possente. Le aveva prima
ascoltate, aveva fatto incidere dischi in vari stili dopo di che
aveva avuto la certezza di poterle portare in Italia e lanciarle
sul mercato nazionale. Solo in seguito le avrebbe reclamizzate sul
mercato giapponese.
  
Sara gradiva la conversazione di
Leo perché spedita e divertente.
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Sara della città non aveva visto nulla perché i suoi spostamenti
erano stati solo per lavoro e la tensione che l’attanagliava non le
permetteva certo d’interessarsi di quello che la circondava. 
  
Quella mattina, fresca e riposata,
dopo una ricca colazione fatta insieme a Leo nel ristorante
dell’albergo, uscì dalla porta girevole e per la prima volta si
guardò attorno. Leo era al suo fianco pronto a informarla su tutto.
Tokyo era una città immensa e tutte le sue strade brulicavano di
gente: erano circa tredici milioni i suoi abitanti ed era una delle
città più estese al mondo. Quello che di primo acchito la deluse fu
il vedere solo costruzioni di stile occidentale senza alcun accenno
a quello che lei immaginava ci fosse di orientale e disse a
Leo:
  
“ Se devo essere sincera, se non
fosse per i dati somatici della gente, mi sembrerebbe di essere a
New York”.
  
“ Hai ragione! Quando si viene per
la prima volta in Giappone si pensa di vederlo come ce lo siamo
immaginati con ponticelli, fior di loto, ciliegi in fiore e invece
ti trovi in un agglomerato di cemento ma io ti porterò in una
cittadina dove potrai ammirare tutto questo”.
  
Le spiegò che la topografia della
città non aveva seguito un corso logico ed era stato costruito
molto disordinatamente. C’era un centro costituito intorno al
castello di Tokugawa da cui si era sviluppata la città a forma di
stella e da dove erano sorte tutte le altre costruzioni non
scordando che la zona era altamente sismica.
  
Sara ammirò la sopraelevata che
partendo dall’aeroporto e passando sopra il porto arrivava in pieno
centro e chiese a Leo di salirci. Lui si mise a ridere e le rispose
che i bambini vanno sempre accontentati.
  
Quasi tutti vestivano
all’occidentale ma poteva capitare di vedere in quella moltitudine
una donna nello splendido tradizionale kimono. Sara guardava
estasiata la bellezza dell’insieme: i colori sgargianti, la qualità
della seta, la grazia di chi lo indossava e si ripromise di
acquistarne uno da portare in Italia.
  
Leo la vide interessata al kimono e
le spiegò che, mentre in città ora se ne vedevano pochi, nelle
campagne o nei piccoli centri molte donne lo indossavano
quotidianamente. Esistevano vari tipi di kimono secondo l’età e la
stagione, da casa, da passeggio, da cerimonia e che ogni ragazza
giapponese ne possedeva almeno due: uno per casa e uno per
determinate circostanze. Sara interessata prestava attenzione a
tutte queste nozioni che Leo le dava ed era contenta che lui
sapesse tante cose. L’Oriente l’aveva sempre attratta e si
rammaricava di conoscerlo poco le sue sole nozioni si riferivano al
tempo della scuola.
  
Quello che colpì l’attenzione di
Sara fu la mancanza assoluta di nomi sulle vie che vengono
identificate in ordine cronologico di costruzione, per numero e per
quartiere. Gli spiegò Leo che per trovare qualcuno ci si doveva
sempre rivolgere ai negozianti o alla polizia.
  
La città era divisa in molti
quartieri, vi era la parte bassa e la parte alta con verdeggianti
colline. Essendo zona sismica anticamente non si potevano costruire
case alte più di due piani ma a dispetto di ciò, con tecniche ultra
moderne e sicure, negli ultimi decenni erano stati edificati
grattacieli che facevano concorrenza a quelli americani su cui
troneggiava la Torre alta ben 331 metri!
  
Sara ascoltava Leo perché era
interessante quello che le diceva, come lo diceva e lei aveva
sempre cercato di sapere e di scoprire il più possibile di tutti i
posti che aveva visitato.
  
Le spiegò che in questa settimana
molti giapponesi erano in vacanza e quindi la città era meno
affollata del solito.
  
Camminarono per ore e alla fine
Sara chiese di potersi riposare. Si trovavano nel quartiere di 
Ginza, quello più frequentato dai turisti, strapieno di
bar, ristoranti, teatri e negozi di lusso.
  
Seduti a un ristorante ordinarono
cibo giapponese composto da riso, pesce e come bevanda il tè verde.
Si divertirono un mondo con i bastoncini con i quali prendevano i
grani di riso e riuscivano a portarne alla bocca uno o due al
massimo perdendo tutti gli altri durante il tragitto. Alla fine fu
loro servito l’
umesko che era un liquore ricavato dalla fermentazione
delle prugne verdi. Il locale era zeppo di turisti anche loro
intenti a destreggiarsi con i bastoncini ma molti occhi erano
puntati su Sara e Leo che formavano veramente una coppia notevole e
ammirata era soprattutto la mini di lei.
  
Il pomeriggio Leo mantenne la
parola e la portò sulla monorotaia con la quale fecero andata e
ritorno dal centro all’aeroporto di 
Haneda. Un percorso di circa tredici chilometri che il
treno percorse in venti minuti e Sara poté ammirare anche il porto
che era immenso e frenetico al pari della vita della città.
Numerose navi erano alla fonda e c’era un gran via vai di grossi
natanti. Rientrati in città scesero per visitare la metropolitana
che sembrava un formicaio tanto era gremita.
  
Rientrarono in hotel nel tardo
pomeriggio e si diedero appuntamento per la cena. Salita in camera
Sara si tuffò nella vasca e rimase per una buona mezz’ora a farsi
lambire dal movimento dell’acqua dell’idromassaggio. Si sentiva
proprio bene e a occhi chiusi ripassava tutte le immagini del
giorno. Indossò un abito rosa chiaro, che si era disegnata
appositamente per quel viaggio la cui semplicità era impreziosita
da una cintura ricamata in tonalità di rosa più scuro. Si era
raccolta i capelli e guardandosi allo specchio fu soddisfatta del
risultato. Come unico gioiello indossò lo zaffiro. 
  
Il ristorante, lontano dal centro,
era in stile prettamente nipponico: in legno con le pareti
istoriate da Samurai e Pagode. Le ragazze che servivano indossavano
il kimono, si aggiravano fra i tavoli a piccolissimi passi,
sorridenti e con continui inchini. Erano dirette da un uomo vestito
da antico samurai con un’enorme spada alla vita. Completamente
rasato aveva un ciuffo di capelli legati al sommo della testa. Non
si ordinava il cibo ma veniva portato direttamente ai tavoli.
Furono serviti dei tagliolini di grano saraceno mescolati con una
zuppa di pesce. Poi un cuoco, vestito anch’egli da guerriero ma con
capigliatura normale, si avvicinò al loro tavolo con un fornellino
e cucinò delle sottilissime fettine di manzo che condì con una
salsina di soia già pronta in ciotoline calde di porcellana. Si
passò quindi a piccolissimi bocconcini di gamberetti fritti in una
leggera tempura. Seguirono pezzetti di anguilla cotti alla brace
con salsa di soia e sakè, per finire spiedini di pollo cotti alla
brace. Il riso nel centro tavola fu servito in microscopiche
porzioni. Il tutto innaffiato da birra chiara e leggera.
  
Stavano alzandosi da tavola per
uscire quando una graziosa giapponesina si avvicinò a Sara, con un
gran sorriso le offrì un bonsai e le disse:
  
“ Questo è per lei signora, per
ringraziarla degli eleganti modelli che ha disegnato per le donne
giapponesi, da parte di tutte noi”.
  
Sara rimase a bocca aperta. Non
immaginava certo di essere riconosciuta in una metropoli come Tokyo
e, con la pianta in mano, non sapeva che dire. Le venne in aiuto
Leo:
  
“ Avete fatto alla signora il
regalo più bello perché lei ha una passione per i bonsai”.
  
“ Veramente grazie". Aggiunse Sara
"Sono commossa e porterò in Italia il ricordo della vostra gentile
e squisita ospitalità”.
  
Usciti dal locale Sara chiese a Leo
di fare una passeggiata la cena era stata troppo sostanziosa anche
se servita in minime dosi.
  
Era la fine di aprile e il clima
mite. Leo le disse che se fosse arrivata una ventina di giorni
prima Tokyo avrebbe avuto un aspetto completamente diverso perché
tutti i ciliegi erano in fiore e al parco di 
Ueno-Koen, che nei giorni seguenti le avrebbe fatto
visitare, era uno spettacolo unico. I giapponesi in questo periodo
organizzavano feste per la contemplazione di queste piante
fiorite.
  
Giunti in albergo, dopo una
giornata vissuta così intensamente, Sara si addormentò
immediatamente.
  
Il mattino seguente alle nove si
ritrovarono per la prima colazione e dopo si recarono al Palazzo
Imperiale per visitare i giardini. Prima di arrivare a un ponte,
che li avrebbe condotti ai giardini, poterono ammirare l’immensa
piazza dove si ergevano l’edificio e le antiche fortificazioni. Il
parco era enorme e all’interno vi si trovava un padiglione da tè,
ampi campi all’inglese e un tipico giardino giapponese formato da
elementi naturali: sassi, cespugli, sabbia, acqua e piccole piante
in fiore. Camminarono per i sentieri per circa tre ore. 
  
Data l’immensità della città ci
sarebbe voluti mesi per poterla visitare e Sara sapeva bene che in
pochi giorni era assurdo pensare di conoscerla ma lei cercava di
vedere più cose possibili, Leo era felice di accontentarla e di
essere a sua completa disposizione.
  
Fecero uno spuntino poi lui
l’accompagnò al parco di 
Ueno-Koen, che si trova su una collina e nel quale si era
appena svolta la festa dei ciliegi di cui le aveva parlato. Vi
erano alcuni templi ed era la prima volta che Sara li visitava. Era
un tempio scintoista a due Pagode. Si tolsero le scarpe ed
entrarono. All’ingresso c’era una lunga vasca di acqua corrente
dove si devono lavare le mani e sciacquarsi la bocca con appositi
mestolini di bambù. Internamente il tempio era spoglio: il soffitto
in legno formava quadri, le grandi colonne anch’esse in legno e ai
lati, nella parte alta, pannelli in oro e legno intarsiati.
  
Usciti dal tempio Leo la condusse
all’insolita statua del Samurai che porta a passeggio il suo cane e
le spiegò che questo era un punto d’incontro per gli abitanti di
Tokyo.
  
“ Ti vedo un po’ stanca”. Le disse
Leo a un certo punto “Proporrei di rientrare in albergo perché, non
scordarti, questa sera ti porto all’incontro di sumo”.
  
“ Sono d’accordo anche perché fra
un po’ mi sdraio su uno di questi prati e non mi alzo più!".
Rispose ridendo Sara.
  
A lei non era mai piaciuta la lotta
giapponese che aveva visto solo in televisione ed essendo sul posto
si voleva rendere conto se visti dal vivo questi incontri
l’avrebbero interessata.
  
Il locale era gremito di tanti
uomini e poche donne. Salirono sul tappeto due uomini grassissimi e
pettinati alla foggia medioevale. Cominciarono il combattimento e
Leo le spiegò che vinceva chi per primo fosse riuscito a far
toccare terra fuori dal tappeto una qualsiasi parte del corpo
dell’avversario esclusi i piedi.
  
Per Sara lo spettacolo non svolgeva
solo fra i due lottatori ma soprattutto tra il pubblico infatti per
la prima volta conosceva un lato sconosciuto dei giapponesi che
aveva sempre trovato controllati e imperscrutabili: erano agitati
ed eccitati. Urlavano, incitavano, si dimenavano e nel locale c’era
un rumore assordante. Anche le donne erano irriconoscibili, avevano
perso tutta la grazia e la riservatezza orientale e sembravano le
fan occidentali di qualche cantante famoso.
  
Si susseguirono parecchi incontri:
qualcuno durò pochi secondi, altri qualche minuto. Un’asta con
appesi dei cartocci bianchi vicina al tappeto attrasse l’attenzione
di Sara che chiese spiegazioni a Leo.
  
 “ Come tu sai la figura
dell’Imperatore è sempre molto importante per i giapponesi anche se
ora meno di una volta e quei cartocci sono in onore suo e delle
Divinità della Natura”.
  
Sara era sempre più sorpresa dalla
vasta conoscenza che Leo aveva di questo popolo. Non si era
verificato una sola volta che lui non avesse saputo rispondere alle
sue domande. Era un compagno sempre più piacevole e non le sembrava
possibile di conoscerlo solamente da pochi giorni.
  
Al termine degli incontri si
sedettero in un bar per bere una bibita fresca e Leo le chiese le
sue impressioni sul sumo.
  
“ Non mi piaceva prima e non mi
piace ora”. Rispose con estrema sincerità Sara “Mi piace il
pugilato quando è espresso al massimo senza violenza ma questa
lotta fra quei pingui pachidermi che trasbordano ciccia da tutte le
parti proprio non mi diverte”.
  
Leo rise divertito dalle parole di
lei ma in particolar modo per l’espressione schifata del suo
viso.
  
“ Sei stata chiarissima ed
esauriente, non ti condurrò mai più ad un incontro di sumo! Domani
ti porto a vedere il Fuji e degli incantevoli laghetti. Ti va alle
nove o è troppo presto?”.
  
“ Va benissimo perché i giorni
volano e dobbiamo concretizzare al massimo”.
  
L’accompagnò alla porta della sua
stanza, le baciò la mano e le augurò la buonanotte.
  
Mentre si stava spogliando Sara
pensava che era entusiasmante essere a Tokyo con un uomo ‘perfetto’
per i suoi gusti: intelligente, simpatico, divertente che si
comportava come un vecchio amico, non le creava situazioni
imbarazzanti e si augurava che le cose continuassero così.
  
La limousine con l’autista alle
nove in punto era davanti all’albergo.
  
Viaggiando in autostrada Leo le
disse:
  
" La giornata è bella ma speriamo
che il Fuji non abbia il cappello di nuvole perché è un monte un
po’ dispettoso. D’inverno è abbastanza visibile ed anche durante la
prima parte della primavera mentre in estate ha spesso il
broncio”.
  
Dopo una curva dell’autostrada ecco
il Fuji come Sara l’aveva visto in tante fotografie. Certo che
averlo lì a portata di mano era un’altra cosa. A forma conica
prettamente vulcanica con la cima innevata dominava il paesaggio
collinare ed era imponente. Avvicinandosi alle falde dell’altissimo
monte Leo raccontò a Sara che anni prima alcuni amici giapponesi lo
avevano convinto a seguirli in un’arrampicata sino alla cima del
monte per ammirare la nascita del sole. Erano arrivati con l’auto
fino alla quinta stazione, in quanto il Fuji è suddiviso in dieci
stazioni. Al buio della notte perfettamente stellata dopo circa
cinque ore di cammino erano arrivati in cima al cratere che per
girargli tutt’intorno ci voleva oltre un’ora. Giunti in vetta il
cielo si era di colpo annuvolato, aveva cominciato a piovere e
aveva piovuto per tutto il tempo della discesa quindi, oltre a non
aver visto il sorgere del sole, si era buscato un bel raffreddore.
Da quella volta il suo rapporto con il Fuji non era stato dei più
idilliaci.
  
Fermata l’auto salirono su una
funivia e quando scesero visitarono un interessante giardino di
rocce, uno di muschi, alcune sorgenti vulcaniche e un museo
all'aperto con una tipica collezione di ceramiche. Ripresa l’auto
arrivarono al lago 
Ashinoko uno dei cinque laghi che si trovano attorno al
Fuji che qui si specchia nelle limpide acque. Presero un traghetto
per visitare un santuario con delle magnifiche porte rosse che
emergevano dall’acqua e fecero una passeggiata di due chilometri in
un pittoresco sentiero costeggiato da piante secolari che, Leo le
spiegò, si chiamavano 
criptomerie. Con l’auto poi girando attorno al monte
visitarono gli altri quattro laghi. Non salirono in cima al vulcano
perché, come Leo aveva predetto, il cielo sopra di esso era pieno
di nuvole, le uniche che ci fossero.
  
Quando ripartirono per Tokyo già
cominciava a far buio e, comodamente adagiata sul sedile dell’auto,
Sara si addormentò. La giornata era stata interessante ma anche
stancante. Leo la guardò, sorrise e pensò: ‘Al primo istante può
sembrare un fisico fragile ma questa è una roccia, ha una
resistenza degna di una sportiva’.
  
Giunti davanti all’albergo lui
dolcemente la chiamò e Sara si stupì di essere già arrivata: aveva
dormito quasi due ore senza accorgersi.
  
“ Scusami Leo”. Gli disse “Sono
cascata come una pera cotta. Si vede che l’aria del Fuji mi ha
stordita: non sono abituata alle alte quote.”
  
“ Non ti devi scusare! Mi sono
addormentato anch’io". Le mentì “Comunque proporrei che cenassimo
qui in albergo, perché domani ti vorrei far conoscere una parte
antica e mistica del Giappone. Ti porto a 
Kamakura città ricca di templi buddisti e scintoisti
sparsi in luoghi silenziosi”.
  
La solita limousine li attendeva il
mattino seguente e Sara chiese a Leo di chi fosse quella
comodissima auto che era sempre a loro disposizione.
  
“ Vengo spesso in Giappone” le
spiegò lui “e quando arrivo noleggio auto con autista e per tutto
il tempo che mi trattengo li ho a mia disposizione. Credimi non è
un lusso ma una necessità perché, a parte questa settimana che ho
dedicato completamente a te, sono sempre assillato da mille impegni
da gestire in poco tempo”.
  
“ Allora mi devi permettere di
dividere la spesa. Anzi, per la verità, la dovrei pagare io perché
come hai appena detto questa settimana la sprechi per me”.
  
“ Non farmi dire quello che non ho
detto! Io non spreco ma dedico ed è una cosa ben diversa. In quanto
alla spesa sei pregata di non dire barzellette quando non sono
divertenti”.
  
Dopo mezz’ora arrivarono a un paese
prima di 
Kamakura. A piedi raggiunsero un giardino, il più bello
che finora avessero visto. In questo magnifico luogo c’era una
pagoda a tre piani costruita cinquecento anni fa che manteneva
integra la sua bellezza. Completamente in legno, materiale usato
dai nipponici in massima parte, non dimostrava certo la sua età.

  
Raggiunsero in auto 
Kamakura. La città era, al contrario di Tokyo, immersa in
un gran silenzio e relativa pace. I templi erano numerosi e qui
veramente si respirava un’aria diversa: il misticismo del vecchio
Giappone aleggiava su tutto. Ogni tempio, spiegava Leo, aveva il
suo scopo e a secondo dei desideri e delle necessità il giapponese
vi si recava. Ce n’era uno per esempio dove fino a pochi anni fa le
donne che volevano divorziare vi dovevano trascorrere almeno tre
anni facendo vita monacale.
  
Il più importante era formato da
molti edifici ognuno dei quali con annesso giardino era dedicato a
qualcuno; in uno di questi c’erano le statue raffiguranti i giudici
dell’inferno. Sempre camminando arrivarono alla famosa statua di
bronzo di Buddha che si ergeva all’aperto. Era enorme, imponente e
si può dire fosse il simbolo della città. Leo le raccontò che
anticamente questa statua si trovava in un edificio che, secoli
prima, fu distrutto da un maremoto. Disse che in Giappone vi era un
altro Buddha, più alto di questo ma che fosse meno pregevole.
  
“ Ora ti porto a vedere una cosa
interessante e mi darai la tua opinione, poi ci fermiamo perché
camminiamo da ore”.
  
Si avviarono verso una statua
completamente in legno dedicata alla dea 
Kannon o dea della misericordia. Scolpita con undici facce
di cui dieci uguali e una più grande e veniva invocata da chi aveva
problemi assillanti. 
  
“ Ti piace?”. Le domandò Leo.
  
Sara la osservò, le girò
tutt'intorno e rispose:
  
“ Interessante ma non ti so dire se
mi piace. La fattura è pregevole ma per poterla interpretare
bisognerebbe conoscere la loro religione perché, immagino, che ogni
faccia abbia un significato particolare per la loro dottrina”.
 

“ Esatto! A me questa statua ha
fatto sempre una certa impressione forse proprio per quello che ha
in sé da trasmettere ai suoi fedeli”.
  
Non si erano resi conto di avere
chilometri nelle gambe e sedersi in auto fece loro un gran
piacere.
  
“ Questa sera t’invito a cena nel
ristorante di un mio amico, uno dei posti più alla moda di Tokyo.
Fatti bella che passo a prenderti alle venti.”
  
Sara guardò l’orologio erano le
diciassette e aveva tutto il tempo per riposarsi e prepararsi.
Quasi si addormentò nella vasca e quando si buttò sul letto si
premurò di caricare la sveglia per le diciannove perché temeva che
se si fosse addormentata si sarebbe svegliata il mattino
seguente.
  
Di giorno era sempre in tenuta
sportiva: jeans, giacca uomo, scarpe sportive con i lunghi capelli
raccolti in una treccia o in coda ma alla sera le cose cambiavano.
Per quella serata decise d’indossare un completo gonna e giacchino
blu con camicetta di seta azzurra. Sul risvolto della giacca una
spilla fantasia creata da lei e realizzata da un artista suo amico
che univa materiale dorato a pietre dure. Era un pezzo unico e
molto appariscente. I capelli appena lavati le scendevano sulle
spalle e al tocco di Leo sull’uscio si presentò pronta e
sorridente.
  
“ Quello che ammiro in te” disse
Leo con compiacimento “oltre alla tua bellezza” e così dicendo fece
un inchino “è la tua puntualità, dote molto rara nelle donne”.
 

“ Ma io sono piena di virtù! Anzi
sono l’essenza della virtù”. Rispose Sara dandosi un gran
contegno.
  
“ Ora non esagerare! Non ti si può
concedere un dito che tu vuoi subito il braccio completo. Sappi che
io sono in agguato per scoprire in te qualcosa di negativo e appena
la trovo ti avviso”.
  
“ Ti prego di non cercare troppo”
disse lei fingendosi preoccupata “perché altrimenti annegherai nei
miei difetti!”.
  
Il ristorante era moderno e
occidentale. Alle pareti riproduzioni di autori italiani moderni.
Tavoli con tovaglie rosse di fiandra con al centro vasetti di
Murano. I camerieri tutti occidentali, indossavano smoking color
blu notte e il tutto dava una gradevole impressione.
  
Come entrarono un uomo, alto come
Leo, moro venne loro incontro sorridendo:
  
“ Ciao vecchio filibustiere” disse
rivolto a Leo “ti credevo già a casa”. E mentre parlava non
staccava gli occhi da Sara.
  
“ Sono stato trattenuto!”. Gli
rispose Leo “Permetti che ti presenti...”.
  
“ Non c’è alcun bisogno!”. Esclamò
l’uomo “Tutti conoscono Sara, la stilista italiana e permetta che
le dica” rivolgendosi a Sara “che è molto ma molto più bella al
naturale e io sono molto onorato di averla nel mio locale”. Così
dicendo s’inchinò.
  
Sara che non aveva ancora avuto il
tempo di dire nulla, gli sorrise e:
  
“ È proprio vero che i veneziani
sono sempre galanti e lei ne è un degno rappresentante”.
  
“ È così evidente che sono
veneziano?”. Chiese il proprietario con quella simpatica e
inconfondibile cadenza.
  
“ Leggermente...” rispose ridendo
Sara.
  
L’uomo li accompagnò al tavolo e
poi rivolgendosi a Sara:
  
“ Questa sera comando io! Vi porto
quello che voglio io e non vi lascio la facoltà di obiettare!”.

 
“ Accettiamo” disse Leo “a un patto
che tu poi venga al nostro tavolo e stia un po’ con noi”.
  
“ Se tu non me lo avessi chiesto,
lo avrei fatto lo stesso. Ho bisogno di lustrarmi un po'’gli occhi
e questa splendida creatura è quello che ci vuole”.
  
La cena fu squisita e raffinata. I
camerieri erano tutti italiani e non sembrava sicuramente di essere
a migliaia di chilometri lontani da casa.
  
Dopo cena Memo, così si chiamava il
proprietario, venne al loro tavolo e chiacchierarono fino a
mezzanotte. Si trovava in Giappone da quindici anni. Era venuto per
una visita, aveva conosciuto una dolce ragazza giapponese, se ne
era perdutamente innamorato e sposata. Aveva due figli e aperto il
ristorante dove gli affari andavano a gonfie vele. Era sempre in
stretto contatto con l’Italia e due volte all’anno con la famiglia
tornava a Venezia dai suoi genitori. Conosceva Leo da oltre dieci
anni e qualche volta da Venezia andava a Milano per salutarlo o Leo
lo raggiungeva nella città lagunare.
  
“ Sara mi piacerebbe farle
conoscere mia moglie che è entusiasta della sua collezione che ha
seguito in televisione”. Disse Memo.
  
“ Ne sarei onorata”. Rispose Sara
“Ma fra tre giorni riparto”. E guardò interrogativamente Leo perché
i programmi erano di sua competenza.
  
“ Nulla che non si possa
rimandare”. Intervenne Leo.
  
“ Benone! Vi aspettiamo domani per
l'ora del tè".
  
“ Molto volentieri!”. Dissero in
coro Sara e Leo.
  
Nel tardo pomeriggio dell’indomani
si recarono a casa di Memo. La casa a un piano si trovava a pochi
chilometri da Tokyo, in una tranquilla zona residenziale. Ogni casa
aveva il suo giardino con concetto diverso dal nostro. I
giapponesi, le spiegò Leo, non intendono i giardini come li
concepiamo noi con aiuole e fiori colorati ma devono essere il più
naturale possibile: curati ma dove non deve mai prevalere la mano
dell’uomo. Era la prima volta che Sara visitava una casa giapponese
ed era curiosa. Porte e finestre erano a pannelli di legno
scorrevoli con contropannelli in carta di riso colorata. Non si
vedevano mobili e i pavimenti di lucido parquet erano ricoperti da
soffici stuoie di paglia di riso. Tavolinetti sparsi con
particolari ikebana. Memo li aspettava e venne loro incontro.
Subito dopo apparve un’avvenente donna con un elegante kimono a
fiori. Sembrava una fanciulla con quella carnagione fresca e Sara
si chiese chi fosse.
  
“ Le presento Miko mia moglie”.
Disse Memo.
  
La dolce creatura con le mani
unite, chinò la testa per due volte poi rivolgendosi a Sara in
italiano:
  
“ Sono molto onorata di conoscerla.
Lei è molto brava, la mia casa è la sua”. E a Leo “ Ben tornato! È
da molto tempo che non ti fai vedere".
  
“ Hai ragione Miko ma vengo sempre
per pochi giorni e sono oberato dal lavoro”. Le rispose Leo
abbracciandola.
  
C’era in quella casa tanta calma e
serenità che Sara ne fu colpita. Silenziosamente sbucarono i figli
anche loro sorridenti che s’inchinarono a Sara. Il maschietto sui
dodici anni era un vero giapponese ma la bimba di circa sei era
splendida perché univa le fattezze della madre a quelle del padre e
l’unione delle due razze era espressa al meglio. In un angolo della
stanza quattro poltrone prettamente occidentali.
  
“ Mi sono adattato a tutti gli usi
locali” disse Memo “ma quello di star seduto o dormire per terra,
quello proprio no! Si accomodi Sara mentre Miko ci prepara il
tè”.
  
I bimbi erano scomparsi e nessun
rumore giungeva dalle stanze attigue. 
  
Su un tavolino sollevato da terra
pochi centimetri erano posate quattro tazze di porcellana nelle
quali si trovava del finissimo tè in polvere. Miko portò una teiera
di acqua bollente, inginocchiatasi su un cuscino con movimenti
lenti e aggraziati, riempiva le tazze con l’acqua. Alzandosi porse
a ognuno una tazza mentre nell’altra mano teneva una ciotolina con
lo zucchero in zollette. Unica discordanza occidentale erano il
latte e il limone che l’ospite aveva preparato appositamente per
loro.
  
“ Prima di tutto Sara” esordì Memo
“mi piacerebbe che ci dessimo del tu.
  
“ Naturalmente e con immenso
piacere”. Rispose Sara.
  
“ Non hai mai visitato una casa
giapponese?” Chiese Memo.
  
“ No! Questa è la prima che
vedo”.
  
“ Ma questa è sui generis, in
quanto c’è l'impronta di Miko che è la regina incontrastata della
casa ma anche la mia che sono l’umile suo valletto!”. Così dicendo
sorrideva alla moglie che lo guardava con adorazione. “Nelle vere
case giapponesi non esistono mobili, sedie, tavoli o letti. Loro
dormono su stuoie che alla mattina riavvolgono e depongono in
armadi a parete come i nostri. Mangiano sui cuscini posati in terra
appoggiando il cibo su bassi tavolini. Le pareti interne scorrevoli
permettono loro di cambiare l’ambiente secondo la necessità. Tutte
hanno in comune quel vano che vedi che si chiama 
tokonoma dove si appende un dipinto o una composizione di
fiori: quel dipinto che vedi lì, che per me è bellissimo, lo ha
eseguito la mia Miko”.
  
Sara si avvicinò al pannello di
seta che era disegnato con ventagli, fiori e uccelli, soggetti
prettamente giapponesi i cui colori erano così ben amalgamati da
renderlo un vero capolavoro.
  
“ Veramente Miko l’hai dipinto
tu?”. Chiese incredula Sara.
  
“ Sì, da giovane ho frequentato
corsi di pittura e di composizioni”.
  
“ Allora quei magnifici ikebana li
hai confezionati tu?”.
  
“ Sì”.
  
“ Sei veramente un’artista!
Complimenti”. Le disse Sara e rimase pensierosa qualche minuto.
“Senti Miko, se avessi bisogno tu mi potresti dipingere delle sete?
Mi è venuta l’idea di preparare per la prossima collezione dei
pezzi orientaleggianti e tu mi saresti di grande aiuto. Potresti
fare un viaggio in Italia e mi potresti preparare sul posto degli
ikebana per il mio atelier”.
  
“ Sarebbe splendido!". Rispose
entusiasta Miko “Ne sarei molto felice”.
  
“ D’accordo, ci sentiremo al
momento opportuno.”
  
Continuarono a bere il tè
accompagnato da delicati pasticcini. Sara, Leo e Memo seduti in
poltrona Miko sul cuscino per terra. Dopo la cerimonia del tè Sara
aprì la sua borsetta, prese un pacchetto e lo consegnò alla padrona
di casa, dicendole:
  
“ Non conosco i vostri usi in
merito agli ornamenti ma spero che incontri i tuoi gusti”. 
  
Miko aprì il regalo e arrossì:
 

“ Troppo bella, troppo bella questa
spilla”.
  
Sara scoppiò a ridere:
  
“ L’ho disegnata io, troppo bella
certamente no, tuttavia non so se la potrai mai indossare”.
  
Questa volta fu Miko a ridere:
 

“ Non pensare che io vesta sempre
col kimono. Solo in casa lo porto ma quando esco vesto
all’occidentale e ho anche acquistato un capo della tua collezione:
quel due pezzi in seta naturale color avorio”.
  
“ Davvero? Ma che peccato! Chissà
quanto l’avrai pagato! Ti rifarai la prossima volta che verrai a
Milano e potrai acquistare quello che vorrai a prezzo di costo ma
ti prego non dirlo a nessuno!”. Concluse Sara ammiccando.
  
Miko si alzò, congiunse le mani e
s’inchinò al che Sara si alzò, l’abbracciò e:
  
“ Abbiamo fondato una nuova
società: io ti vestirò e tu dipingerai per me! Affare fatto”.
  
Sara e Leo si trattennero fin verso
le diciannove e tornarono in città con Memo che doveva andare il
suo ristorante. Salutato l’amico, decisero di passeggiare un po’
perché avevano gradito gli squisiti pasticcini e quindi non avevano
fame. Camminando Sara si rivolse a Leo:
  
“ Capisco come gli uomini
occidentali possano perdere la testa per le donne orientali: sono
così femminili, riposanti, aggraziate e fanno sentire un uomo il
centro della loro vita. Miko è creatura eccezionale!”.
  
“ Quello che dici è vero ma anche
fra le occidentali, soprattutto le italiane, di femminilità ne
hanno da vendere”. E la guardava maliziosamente “Se devo poi essere
sincero mi piacciono le donne con carattere e personalità che non
mi diano sempre ragione e che all’occorrenza si battano per le loro
idee e tu mi sembri una di queste”.
  
“ Che c’entro io?”. Disse stupita
Sara “Stiamo parlando in generale. Comunque hai ragione, io difendo
sempre le mie idee a spada tratta e considero l’uomo mio pari. Non
ritengo assolutamente che la donna valga meno dell’uomo”. Proseguì
con decisione.
  
“ Ecco quello che volevo intendere:
mi piacciono le donne come te!”.
  
Speriamo che non dica altro, pensò
Sara, mancano pochi giorni alla partenza e mi auguro che lui,
perfetto fino ad ora, non cambi vela.
  
Proseguirono in silenzio per alcuni
minuti.
  
“ Ti ha dato noia la mia
dissertazione sulle donne?”. Le chiese a un tratto Leo
sorridendo.
  
“ Certo che no! Le tue idee
collimano perfettamente con le mie. Ora però mi è venuta fame. Che
facciamo?”.
  
“ Condivido, anch’io mangerei
volentieri. Al primo posto carino che ci piace ci fermiamo”.
  
Videro una pizzeria napoletana
invitante ed entrarono. Li accolse un ragazzo che parlava un
inglese con accento napoletano che li accompagnò a uno dei pochi
tavoli liberi. Erano quasi tutti giapponesi che si stavano gustando
enormi pizze napoletane. Quando il proprietario capì che erano
italiani fece loro una gran festa e disse di essere tifoso della
squadra di calcio del Milan che aveva ammirato lì a Tokyo. Preparò
due pizze di sua invenzione con verdura e gamberetti, veramente
gustose. Disse a Sara che le pareva di averla già conosciuta ma non
ricordava dove. A un certo punto tornando dalla cucina con un
sorriso smagliante:
  
“ Mia moglie mi ha detto chi è lei.
È Sara la nostra stilista che ha fatto furore qui in Giappone. Mi
ha detto di chiederle se può venire a conoscerla”.
  
“ Non c’è neppur bisogno di
chiederlo”. Rispose Sara e dopo pochi minuti una bella e prosperosa
ragazza mora, vera bellezza mediterranea, arrivò impacciata
asciugandosi le mani nel grembiule che aveva in vita. Quando fu
vicino al tavolo Sara si alzò le diede la mano e:
  
“ Tanto piacere di conoscerla”.

 
“ Piacere mio”. Rispose la ragazza
arrossendo “Mi chiamo Maria e sono molto emozionata di conoscerla.
Lei crea dei capi che piacciono a tutti e mi rende orgogliosa di
essere italiana”. Pronunciò queste parole con tanto impeto che Sara
non poté fare a meno di abbracciarla dicendole:
  
“ Grazie Maria! Sono le persone
come lei che mi danno le più grandi soddisfazioni perché i loro
complimenti sono sinceri e disinteressati”.
  
Maria chiese il permesso di fare
una foto con la Polaroid e Sara acconsentì di buon grado. Si mise
fra Maria ed il marito mentre Leo scattava la fotografia. Gli sposi
vollero anche la dedica e Sara scrisse: 
Grazie per il bel ricordo che mi porterò in Italia.
Sara.
  
Finita la cena, i proprietari
stapparono una bottiglia di brut italiano e vollero brindare con
Sara e Leo.
  
Il giorno seguente lo dedicarono
alla visita dei grandi magazzini che erano veramente immensi.
Salirono prima di tutto al cinquantesimo piano di un
grattacielo-città come lo chiamavano qui per ammirare lo spettacolo
di Tokyo e di tutti gli altri grattacieli. 
  
Sara acquistò un po’ di regali da
portare ai suoi: una moderna videocamera per il padre, una teiera
per la mamma, un robot per Ugo, un piatto per la sorella, un un
gioco elettronico per Enrico, una tipica bambola per Luisa che ne
faceva collezione, un piccolo Buddha in giada per Richi che amava
gli oggetti orientali e un ventaglio per Susi. Fece imballare tutto
e lo fece recapitare in albergo.
  
“ Hai acquistato mezzo mondo. Ma
per te proprio nulla?”. Le domandò Leo.
  
“ L’unica cosa che mi piacerebbe è
un kimono ma ho dato fondo ai miei capitali”. Rispose ridendo Sara
“A me piace molto donare e appena posso lo faccio”.
  
“ Spero tu abbia un container”
scherzò Leo “perché pagherai più di trasporto merce che di
biglietto”.
  
“ Speriamo in bene. Caso mai farò
l’occhiolino al comandante!”.
  
“ Ma lo sai fare?”.
  
“ Sono espertissima!”. Cercando di
farlo fece una smorfia che tutto era fuorché l’occhietto.  
  
Leo scoppiò in una sonora
risata:
  
“ Se fai questi versi al
comandante, lascia a terra anche te!”.
  
Anche Sara rise perché non era mai
stata capace a fare l’occhietto e da ragazza, davanti allo
specchio, aveva tentato invano tante volte.
  
“ Non cimentarti in cose strane”.
Proseguì ironicamente lui “Basterà che tu indossi una delle tue
strepitose mini e, vedendo le tue gambe, il comandante ti caricherà
personalmente il bagaglio”.
  
“ Adulatore!”.
  
“ No, osservatore”.
  
Girarono ancora un po’ nei vari
reparti ma non acquistarono più nulla.
  
Consumarono la cena al ristorante
dell’albergo e rimasero sprofondati a chiacchierare su due comode
poltrone del salone fino a tarda ora. Leo le parlò del suo lavoro
completamente sconosciuto a Sara che la interessò. La sua casa
discografica andava per la maggiore, aveva ottimi collaboratori che
gli permettevano di girare il mondo in cerca di nuovi talenti.
Nella sua carriera ne aveva scoperti parecchi e sciorinò alcuni
nomi di cantanti conosciuti.
  
“ Allora sei una persona famosa!”.
Esclamò Sara.
  
Leo ridendo:
  
“ Tanto famosa che non sapevi
neppure che io esistessi!”.
  
“ E tu sapevi che esistessi io?”.
Domandò lei maliziosamente.
  
“ No”.
  
“ Allora siamo pari”.
  
Come al solito lui l’accompagnò
alla porta della sua camera, le sfiorò la guancia con un bacio e si
allontanò.
  
Sara si addormentò sorridendo
perché era veramente contenta: si divertiva, era in buona compagnia
e aveva fatto acquisti che avrebbero reso felici parenti e amici.
Stava sognando di provare un kimono dai meravigliosi colori quando
fu bruscamente svegliata da un boato tremendo e di colpo il letto
cominciò a sussultare e ruotare. Senza pensarci corse alla porta,
l’aprì e si lanciò nel corridoio verso la camera di Leo che era sul
suo stesso piano. Aveva fatto solo pochi passi che le braccia
dell’uomo la stringevano quasi a proteggerla. La scossa era stata
violenta ma breve e i lampadari a gocce del corridoio continuavano
a tintinnare. Gli altri ospiti del piano erano usciti dalle loro
camere e si guardavano attoniti l’un l’altro.
  
Sara era terrorizzata e il cuore le
galoppava in gola. Era la prima volta che sentiva il terremoto e
non riusciva a togliersi dagli orecchi quel boato che pareva
venisse dalle viscere della terra. Con dolcezza, sempre tenendola
fermamente abbracciata, Leo la condusse verso la stanza. 
  
“ Non ti preoccupare” la rassicurò
“questi edifici sono talmente elastici che senti terribilmente la
scossa ma non crollano. Se preferisci ti vesti e ce ne andiamo per
strada da qualche parte, io però consiglierei di non muoverci. Se
ci fossero previsioni di altre scosse il personale dell’albergo ci
avviserebbe. Qui in Giappone queste scosse sono di ordinaria
amministrazione”. Così dicendo la guardava con dolcezza.
  
Sara indossava una camicia
cortissima color fucsia e niente altro. I capelli spettinati sulle
spalle e un’aria da bimba impaurita. Era così conturbante che Leo
dovette farsi una gran forza per non accarezzarla, baciarla e fare
l’amore con lei, pensiero che da lunghi giorni non lo abbandonava
ma aveva capito che se lo avesse fatto, non l’avrebbe più vista.
Continuò invece ad accarezzarle i capelli e parlarle dolcemente. A
poco a poco lei si calmò ma non fece nulla per staccarsi dalle sue
braccia perché era piacevole e rassicurante. A un certo punto però
si rese conto di essere poco vestita:
  
“ Dio mio! Sono quasi nuda! Scusami
Leo”.
  
“ Non ne avevo neppur caso fatto”.
Mentì lui.
  
Lei si alzò dal divano, prese una
vestaglia, l’indossò ma alzandosi il suo corpo nudo trasparì sotto
la mini camicia e a Leo il sangue cominciò a pulsare più
velocemente.
  
“ Grazie Leo, ero impaurita e non
so che avrei fatto se non ci fossi stato tu. È la prima volta che
sento il terremoto: è una cosa tremenda. Forse ti fa così paura
perché essendo una forza della natura è incontrollabile e l'uomo
che si crede tanto importante e intelligente non può fare
nulla”.
  
“ Noto che filosofeggi anche alle
tre del mattino. Vuoi che mi trattenga ancora?”.
  
“ No, grazie se succederà di nuovo
ci incontreremo a metà corridoio”.
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